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CULTURAeSPETTACOLI 

Platone contro Mazin 
• i 11 titolo dello stimolante 
libro di Giovanni Cem. corre
dato da una mirabile prelazio
ne di Bruno Gentili, potrà suo
nare paradossale se non scan
daloso, alle orecchie degli stu
diosi ligi alle linde classifica-
zionidelle scienze quasi si trat
tasse di esclusive «riserve di 
caccia». Lo scandalo può an
che essere considerato legitti
mo e fondarsi su buone ragio
ni, che però non sono quelle a 
prima vista intuibili. Nessun 
dubbio, per cominciare, sull'o
riginalità dello studio di Cerri 
Filologicamente molto ferrato, 
Cerri ci offre un contributo spe
cifico che mi sembra da ritene
re Egli sfata la leggenda di un 
Platone acrimoniosamente 
censorio nel riguardi della 
poesia È noto che questo luo
go Comune si basa sulla lettura 
della parte finale del secondo 
libro de La Repubblica - una 
lettura, ci chiarisce Cerri, trop
po letterale e tutto sommato 
incapace di intendere in senso 
profondo di ciò che Platone 
vuol dirci. Cerri e esplicito «È 
sbagliato vedere nel discorso 
sulla poesia svolto alla fine del 
secondo libro della Repubblica 
soltanto una gretta prospettiva 
censoria come per lo p ia è sta
to fatto dalla critica. £ vero in» 
vece che la dottrina in esso 
contenuta è la chiave necessa
ria per comprendere appieno 
UTVaiirttto dell opera di Piato
li» che altrimenti potrebbe ap
parire problematico intendo 
riferirmi alla frequenza ossessi
va, alla, quasi onnipresenza 
della riflessione sulla poesia, 
quale che sia l'argomento 
principale dei singoli dialoghi» 
(pp. 25-26). 

4n eh* cera consiste questa 
misteriosa <hiave>, Un qui na
scosta « finalmente disvelata 
dalle- studio di Cerri? Detto in 
parole povere. é la funzione 
formativa della comunlcazio-
nedei grandi miti cosi come la 
poesia ce la trasmette e soprat
tutto la fa rivivere nel processo 
della formazione, ossia della 
pcrideh, della vera e propria 
Biìdung, dell'infanzia. Platone 
ponebbe-cosl. a parere di Cer
ri, il problema modernissimo 
della cruclalita dell'Informa
zione e dei processi comuni
cativi nella formazione psichi
ca del futuro cittadino Per 
questa ragione, Platone per 
primo elabora un concetto sin
golarmente complesso del mi
to, che è insieme verità e fin
zione, vale a dire stona dotata 
di un grado di finzione propor
zionale alla cultura e alle atte
se del pubblico cui è destinato, 
dei mito, dunque, come mez
z o di persuasione e dt forma
zione Il mito trova cosi la sua 
base giustificativa non tanto 
nella venti storica quanto nel
la sua comprovata efficacia 
comunicativa. Ma se il mito è 
strumento pedagogico, tanto 
da legittimare la concezione 
platonica del mito come •stru

mento pnmano di accultura
zione» (p 71), in altre parole 
se il mito «viene ad essere con
cepito come lo strumento 
escogitato e deciso dall'arte 
politica per trasmettere alla ge
neralità dei cittadini i pnncipi 
etici ed 1 valon di base «-nu-
cleati dalla filosofia» (p 71), è 
evidente che la comunicazio
ne dei miti ha da essere curata 
e, per cosi dire, «supervlsiona-
ta» dai phylakes, ossia dal cu
stodi o, più precisamente, dai 
•difensori della citta» 

Ciò che colpisce Cerri è la 
perfetta consapevolezza di 
Platone elica temi di grande at
tualità, oggi, quali la 'psicolo
gia della ncertone, la dinami
ca della comunicazione, la for
mazione della mentalità cor
rente in base al modelli che 
l'ascoltatore medio assorbe 
dal raccconto m lieo» (p 31) 
Per questa ragione, Platone 
pone con forza la questione 
del controllo dei contenuti 
(per esemplo, non si possono 
raffigurare del e dive crudeli 
mortalmente gelosi o un Odis
seo come scaltro lestofante, al 
I occorrenza traditore della pa
rola data, e cost via) Cem 
giunge a prospettare alcuni 
elementi di psicanalisi nel te
sto platonico, specialmente l i 
dove Platone teme che i conte
nuti della comunicazione pro
vochino negli ascoltatori Im
pressioni profonde, addirittura 
a livello subliminale, che, co
me impronte indelebili, ne 
condizioneranno poi i com
portamenti pratici e gli orienta
menti etici. Si pensi, per un 
rozzo paragone, agli effetti sui 
bambini di oggi di certi cartoni 
animati televisivi, permeati di 
violenza e di crudeUà,.alla.A*o-
hnga, per intendercCffUòrail 
discorso platonico davvero so
miglierà a quello di un cultore 
odierno di mass media, tecni
camente provveduto e moral
mente preoccupato 

Non so fino a che punto 
questa concezione della psi
che individuale come cera 
molle che riceverebbe agevol
mente dall'esterno impressioni 
e impronte che riuscirebbero 
indelebili e permanenti per il 
resto della vita non risulti poi 
contraddittoria rispetto alla ge
nerale concezione elitlstica di 
Platone per cui in realtà non si 
diventa nulla, ma semp'ice-
mente si nasce ciò che si è. 
tanto che lo stesso processo 
educativo, la paldtla. non e 
una vera e propria innovazio
ne quanto invece un semplice 
ricordarsi di ciò che già vive 
nel fondo interiore della co
scienza di ciascuno La lettura 
di Cerri, a questo proposito, C 
assai attenta. «Un atto può es
sere considerato delifuoso , 
ma se la frase mitica lo riferisce 
a personaggi per altri aspetti 
positivi gli conferisce, attraver
so la propria efficacia modella-
zane, una sorta di legittima
zione extra-giundica ed extra
etica, un qualche prestigio 

Un libro di Giovanni Cerri svela il rapporto 
tra il filosofo e la poesia 
La funzione formativa della comunicazione 
per il benessere del futuro cittadino 

F R A N C O F I R R A R O T T I 

A sinistra, 
una stampa 
raffigurante 
Platone 
A destra, 
Mazinga, 
Il protagonista 
del popolari 
cartoni animati 
televisivi 
di produzione 
giapponese 

connesso con l'idea di succes
so e di forza» (p 30. corsivo 
rito) L'efficacia modellizzan-
te del miti e per Platone decisi
va. Per questo, il controllo dei 
phylakes deve esercitarsi a fon
do, ad evitare le suggestioni 
moralmente discutibili, i •mes
saggi impliciti», quelle impron
te psichiche destinate a pesare 
a lungo sul comportamento 
degli individui «Il giovane in
fatti - scrive Platone ne La Re
pubblica - non è in grado di 
giudicare quello che è senso 
sottinteso e quello che non lo 
è. ma, data la sua età. tutto ciò 
che accoglie fra le sue opinio
ni (doxoQ resta di solito inde
lebile e Irremovibile». 

A questo punto del ragiona
mento si potrà concludere che 
Platone ha latto pace con la 
scrittura, cioè con il libro che 
dovrà raccontare I miti a fini 
educativi Ma questa conclu

sione sarebbe fuori luogo. D li
bro è infatti solo un momento 
del processo pedagogico Per 
rendere credibili i miti, i libri e 
la snttura non sono sufficienti 
È necessaria la ripetizione ora
le, suffragata dalla tradizione 
poiché è appunto la •ripetitivi
tà di generazione in generazio
ne di un'antica storia, che con
ferisce prestigio, e perciò stes
so verosimiglianza, anche a vi
cende straordinarie, che non si 
nterrebbero possibili nell'epo
ca attuale» (p. 65) Toma cosi 
In pnmo piano la questione 
del rapporto fra oralità e scrit
tura, quella che soprattutto nel 
Fedro trova la sua rigorosa, per 
quanto tormentata, trattazio
ne Il libro di Cerri é a questo 
proposito da lodare per la 
straordinaria cura filologica e 
per I acume interpretativo, che 
nel suo stesso oscillare rende 
giustizia alla complessità della 
materia Mi sembra del tutto 

accettabile, senza riserva alcu
na, la rilevazione che Cerri 
opera circa la «sotanziale 
omologia fra "composizione", 
"scnttura" e "memonzzazio-
ne"» (p 100). Da sottoscrive
re, inoltre, mi sembra, l'osser
vazione a proposito della criti
ca della scnttura da ricondursi 
al quadro generale della critica 
platonica della fissità rìgida di 
qualsiasi testo scntto, della sua 
invincibile sordità Vorrei però, 
di passata, notare che insieme 
con il testo scritto la critica pla
tonica investe anche, e con 
molta coerenza, la pittura. Co
me la pagina scritta, anche 
l'Immagine dipinta, per quan
to sembri vera e, anzi, vivente, 
non risponde alle domande, 
non replica alle obiezioni, non 
può rapportarsi né confrontar
si con l'intelligenza del pubbli
co Ciò che mi sembra da sot
tolineare è che il concetto di 
comunicazione in Platone ha 

ben poco da spartire con la co
municazione cosi come è oggi 
intesa dal sociologi e dagli 
specialisti di mass media In 
questo senso, i pur pregevoli 
studi di Walter Ong sul «tecni
cizzarsi della comunicazione 
WOalcV'gMIMiino. 1987), op
pure quelli di Ruth Finnegan 
su La fine di Gutenberg (Sanso
ni, 1990), fra gli altn, mentre 
meritoriamente mettono In lu
ce le due divergenti logiche 
delta comunicazione orale 
(calda, emotiva, onnipervasi-
va, corporale e performativa) 
e della comunicazione scruta 
(cartesianamente chiara e di
stinta, analitica, distaccata, ra
zionale, con il primato della 
acuità visiva) rischiano, come 
già Marshall MacLuhan, di ca
dere in una contrapposizione 
schematica fra segno e dise
gno che non regge ad un esa
me sufficientemente appro
fondito (si vedano In proposi
to Alfred KalUr, Sign and Design 
• ThepsychoaynamicSourceof 
the Alphabel, Latimer, Plymo-
th, 1961, Carlo Sini, /segni del
l'anima, Laterza, 1989, ma an
che il mio La storia e il quoti
diano, parte prima, «La conver
sazione interrotta», Laterza, 
198S) 

Una riserva forse ancor più 
radicale riguarda la concezio
ne del dialogo in Platone Non 
si tratta solo di un flusso comu
nicativo a due vie allo icopo 
d'una Informazione vicende
vole, non è solo uno scambio 

di informazioni; non é neppu
re un incontro fra due o più es
seri umani. Più che comunica
zione o informazione qui biso
gna parlare di trasformazione 
interiore, di una sorta di miste
riosa «sinergia», per cui il detto 
non esaurisce il rapporto, ma 
tende, ben al contrario, a su
perare il detto per dare spazio 
e far nascere il non-detto, por
re in essere ciò che era pura
mente potenziale, allo stato 
aurorale nei soggetti singoli. 
Soggetti che solo l'incontro, il 
dialogo in senso pieno ha po
tuto stemperare come singoli 
per farli rinascere nell'unità, 
inedita, della verità ancora da 
esplorare e da disvelare Que
sto concetto e questa prassi di 
comunicazione come comu
nione, come un effettivo «met
tere le cose in comune» in vista 
di un bene non ancora emerso 
e di una realtà non ancora det
ta, sono andati perduti e non 
saranno purtroppo gli odierni 
affaccendau tecnici della co
municazione di massa a farceli 
recuperare Anche per questa 
fondamentale ragione non do
vrebbe eccessivamente stupire 
che. nel mondo odierno di 
chiacchiere infinite, convegni, 
tavole rotonde e folle solitarie, 
le comunicazioni di massa in 
realtà non comunichino e i 
messaggi, non arrivando mai 
all'altro, ricadano su se stessi 
prima ancora di essere stati, 
anche solo parzialmente, 
ascoltati 

«Ultimo Pulcinella», uno del quadri più celebri di Paolo Rica 

In mostra le opere di Paolo Ricci 

L'iperrealismo 
a Napoli 
La Galleria Mediterranea di Napoli ospita un'ampia 
esposizione che ripercorre la pittura di Paolo Ricci, 
lucido intellettuale napoletano che delio sviluppo 
del meridionalismo (in tempi di grande difficoltà 
quando non di andità culturale nel Sud) il fulcro 
della sua attività. Pittore sempre attento alla realtà. 
Ricci mostra di aver capito tutti i maestri moderni e 
contemporanei, da Cezanne fino a Hopper. 

ELA CAROLI 

••NATOLI A distanza di cin
que anni dalla morte, un 
«Omaggio a Paolo Ricci» viene 
dedicato dalla Galleria Medi
terranea a colui che può esser 
considerato uno dei più valo
rosi intellettuali napoletani del 
Novecento, attivo nella pittura 
come in politica, nel racconta
re e storicizzare l'arte e il teatro 
contemporanei e tutto il mon
do della produzione delle im
magini, senza aver pauri di 
prender posizione «Il Norman
no» come fu soprannominato 
negli anni venu dagli amici del 
milieu progressista partenopeo 
di cui era parte - Ricci era in
fatti pugliese, veniva da Barlet
ta - amava la pittura appassio
natamente, ma quella di Ce
zanne e del costrutuvisti tede
schi, non quella dei futuristi o 
nemmeno quella dei «posillipi-
sti». e dipingeva contro le Ac
cademie, ma cercando il nuo
vo anche nella grande tradizio
ne «Napoletano integrale e co
smopolita» come lo definì 
Giorgio Napolitano, Paolo Ric
ci fece del suo studio a Villa 
Lucia, sulla collina del Vome-
ro, un attivo centro antifasci
sta, negli anni bui del regime e, 
immediatamente dopo la ca
duta di Mussolini, un vero ce
nacolo di intellettuali europei 
vi furono ospitati Paul Eluard, 
Pablo Neruda Nazirn Hikmet, 
Joris Ivens a tutti Ricci faceva il 
ntratto, «Caro Paolo tu imper
soni il caso singolare di un pit
tore più conosciuto per la sua 
opera di critico, di scrittore, di 
polemista, che per i suoi dipin
ti» gli rimproverò affettuosa
mente Guttuso in una lettera, 
ed era vero, perche più ancora 
del dipingere stava a cuore a 
Ricci la difesa dell'arte e del-
l'intellighenUa partenopea -
ma anche menci lonale in ge
nere -contro 1 mandimi dei va
lori nella società moderna pri
ma oppressa da una piccola 
borghesia senza s'ona poi lo
gorata dal mercantilismo <• dal 
consumismo 

Nei dipinti esposti alla «Me

diterranea» - una selezione 
dagli anni Cinquanta ai Settan
ta - si legge la stessa passione 
che traspariva dai suoi sentii 
sulle colonne de l'Unita, de La 
voce di Alleata, di Rinascita e 
Cronache meridionali, i giorna
li da cui combatteva la sua bat
taglia contro «lo scoramento, 
la solitudine, la sfiducia, l'o
scurantismo (che) generava
no negli artisti più sensibili un 
sentimento di autocritica che 
confinava con I autoflagella-
zione e con la perdita del ri
spetto di se stessi», atteggia
mento tipico di molti talenti, 
frustrati e lacerati dalle con
traddizioni in cui erano (e an
cora sono) costretti E lo stes
so Ricci coltiva una pittura «au
tocritica» che dalle influenze 
costrutuviste, espressloniste e 
da «Nuova oggettività» tedesca 
passa ad un neo-realismo 
quando non addirittura ad un 
iperrealismo che ha tante affi
nità con la tecnica cinemato
grafica Come assorbì a suo 
tempo le lezioni della grande 
tradizione partenopea di To
ma, Cammarano e Crìsconio, e 
della «scuola romana», eviden
ti in certi paesaggi, cosi poi 
seppe rivisitare le desolate im
magini di Hopper e i messaggi 
inquietanti della pop-art, e in 
questa mostra addmttura tra
spare, come in «Ivan» grande 
quadro, inedito, del '65. una 
nuova irrefrenabile maniera, 
un'anticipazione di quelle ten
denze che dieci anni dopo ver
ranno accolte, come «transa-
vanguardia» in un discorso di 
nuova figurazione, di passio
nale ed emozionata narrazio
ne Un poco meno di trenta 
quadri, tra oli e acquarelli (tra 
quesu, le solari visioni della co
sta sorrentina) pezzi di storia 
percorsa con sofferenza e con
vinzione, come i ntratti ironici 
di Einsenhower e Me Carthy e i 
suoi femminili lunari, inquieti, 
in un'idea della pittura che, 
come ha scritto Enzo Siciliano 
«si fonda sul perdurare, dipin
gere perche nulla sfugga al di
sfarsi del tempo» 

Esce il nuovo libro di Corrado Stajano dedicato all'avvocato fatto uccidere da Sindona 

Storia di Ambrosoli, eroe alla Chandler 
Un libro bellissimo e amatissimo, quello di Corrado 
Stajano. dedicato a un eroe borghese, Giorgio Am
brosoli, fatto ammazzare da Michele Sindona, it 
bancarottiere che Giulio Andreotti definì il salvatore 
della lira. Come nelle Vile parallele, qui si incontra
no un uomo che simboleggia il genio del male e un 
tranquillo professionista che ha la passione dell'o
nestà. Una passione di cui si può monre. 

IBIOPAOLUCCI 
• I II nuovo libro di Corrado 
Stajano. bellissimo e amanssi-
mo, «racconta la storia di Gior
gio Ambrosoli. uomo libero e 
solo, eroe borghese che avreb
be potuto vivere tranquillo con 
le sue serene abitudini e inve
ce, per la passione dell'onestà, 
si batte contro un "genio del 
male" sorretto da forze potenti 
palesi e occulte e fu sconfitto» 

Si intitola il libro, per I ap
punto, Un eroe borghese (Ei
naudi pasc 237 L 22 000) Un 
eroe al quale la sua Milano 
non ila ntenuto di intitolare 
neppure una delle tantissime, 
migliaia e migliaia, di vie 

lì «genio del male» è Michele 

Sindona. un avvocato arrivato 
a Milano dal a Sicilia, divenuto 
potente attraverso le protezio
ni di personaggi influenti, «rati 
ficaio da Giulio Andreotti nel 
dicembre '73, al Saint Regis d 
New York, come il salvatore 
della lira Un «genio» che usa 
con estrema spregiudicatezza 
in un mondo sempre più fatto 
di corrotti e corruttori gli estre
mi mafiosi del ricatto o del de
litto 

Ambrosoli, invece, è un uo 
mo tranquillo, di vocazioni 
monarchiche, un moderato 
roso però dal morbo dell one 
sta, una malattia rarissima di 

cui, se si è tanto Intransigenti 
da non cedere ad alcuna pres
sione, si può morire Ambroso
li difatli, né mori l'I 1 luglio del 
1979 ucciso da un killer venu
to dagli Stati Uniti, William Ari-
co, spedito a Milano con un 
anticipo di 25 000 dollari da 
Mike Sindona 

Agghiacciante l'Incontro fra 
il boia e la vittima, si direbbe 
scritto da Raymond Chandler 
Il racconto è ricavato Invece 
dalla deposizione di Charles E. 
Rose, sostituto procuratore per 
il distretto Est di New York .11 
signor Ambrosoli stava per 
scendere dalla macchina 
quando il signor Anco sceso 
dalla sua Fiat rossa si diresse 
verso di lui e gli chiese in Italia
no "Il signor Ambrosoli'" Al 
che il signor Ambrosoli rispose 
"SI", e allora Arico gli disse 
esattamente "Mi scusi signor 
Ambrosoli", e con la sua 357 
Magnum gli sparò al petto tre 
e 3lpl 11 giorno seguente An 
co tornò negli Stati Uniti» 

Certo, l'avvocato Ambrosoli 
quando, nel settembre del 74, 
venne nominato dal governa
tore Carli commlssano liquida

tore della Banca privata italia
na, la banca di Sindona, non 
supponeva quale sarebbe sta
ta la sua fine Ma la coscienza 
del nschio non tardò a farsi 
strada II suo «testamento» è 
del 25 luglio del 1975 £ duran
te quel giorno che in una lette
ra ali Anna carissima, che è sua 
moglie, scriverà «che. In ogni 
caso, pagherò a molto caro 
prezzo I incarico lo sapevo 
prima di accettarlo e quindi 
non mi lamento affatto perche 
per me è stata un occasione 
unica di fare qualcosa per il 
paese Qualunque cosa suc
ceda comunque tu sai che 
cosa devi fare e sono certo sa
prai fare benissimo Dovrai tu 
allevare i ragazzi e crescerli nel 
nspetto di quei valori nei quali 
noi abbiamo creduto» 

Una lettera che Ambrosoli 
tiene nascosta alla moglie e 
che questa tuttavia, per puro 
caso, scopre condannandosi 
cosi per quattro anni ad una vi
ta di angoscia è di terrore per 
la sorte del marito 

Il vermlnalo che scopre il 
giovane avvocato e troppo 
grande e la sua dinttura mora

le è troppo salda perché il suo 
cammino verso la verità non 
debba essere ostacolato, costi 
quello che costi La mano che 
l'uccide è armata da Sindona, 
ma ha ragione Stajano a scri
vere che Giorgio Ambrosoli «è 
stato assassinato dalla mafia 
politica» Una mafia che non 
perdona Una mafia che fa ar
restare Mano Sarcinelli e Paolo 
Baffi perché, anch essi, si op
pongono alla cornitela che 
avanza Non scrive forse il go
vernatore Bafli in un diano che 
sarà reso pubblico da Massimo 
Riva dopo la sua morte che 
«non è certo indifferente agli 
umon dell attacco la posizione 
ferma di Sarcinelll nei confron
ti della richiesta di salvataggio 
della Banca privala italiana fat
ta da Evangelisti a nome di An-
dreotti, oltre che da Stammati 
e da Guzzi, e una sorte di rival
sa di vendetta per I Ispezione 
ordinata al Banco Ambrosiano 
dalla Vigilanza della Banca d'I
talia durata dal 17 apnle al 17 
settembre 1978»' 

CI si ricorda ancora in Italia, 
di quel drammatico Diario di 
un govematore della Banca 

d'Italia, che costituisce uno de
gli atti di accusa più spietato 
contro la classe politica che ha 
governato I Italia' 

Strajano, in proposito, è as
sai pessimista Parla di peste e 
di nuovi monatti Scnve nell In
troduzione alla sua storia che é 
armata «di nuovo la peste Di 
nuovo i monatti e gli untori, 
questa volta untori ven, ben 
reali, che con unitone parte 
bianche e parte gialle hanno 
imbrattato e incrinato le fon
damenta della città. E nessu
no, o quasi, s é accorto del 
magma putrido che é nmasto 
dietro le pareti tinteggiate di 
fresco sotto i tetti rimessi a po
sto, a infettare, e lacerare, a di
struggere» 

E tuttavia è lo stesso autore 
de La forza della democrazia a 
ricordarci non solo che Miche
le Sindona é stato condannato 
ali ergastolo per l'omicidio di 
Ambrosoli ma che accanto ad 
Ambrosoli ci sono state figure 
splendide animato dalla stes
sa passione per I onestà, a co
minciare dalla moglie Annalo-
n Un personaggio straordina
rio 6 II marasciallo maggiore 

Una delle ultime immagini del bancarottiere Michele Sindona 

della Finanza SiMo Novembre, 
classe 1934 la stessa di Am
brosoli Questo sottuficialc gli 
stava vicino fino alla morte, 
guadagnandosi la sua amici
zia le sue confidenze più se
grete 

Accanto ali avvocato ci so
no anche i giudici milanesi Ur-
bisci Turane, Colombo, Viola, 
Calati Anche qualche espo
nente del potere gli é stato vici
no come al ministro Ugo La 

Malfa Ma 1 nemici annidati 
nel seno medesimo degli ap-

&arati dello stato sono stati 
en più numerosi E se Sindo

na ha Imito col suicidarsi nel 
carcere di Voghera dopo la 
condanna ali ergastolo per as
sassinio tanti complici del 
bancarottiere-omicida conu-
nuano a ncopnre poiu di altis
sima responsabilità 

Ai funerali di Giorgio Am
brosoli - ncorda Stajano nella 

chiusa del suo libro, che si leg
ge con emozione e con sde
gno - il 14 lusl'o 1979 nella 
chiesa ai san vittore a Milano 
«non ha presenziato nessuna 
autontà di governo e nessuna 
autorità in rappresentanza del 
governo» Meglio cosi forse 
L Italia pulita che si riconosce 
in questo «eroe borghese» non 
avrebbe sopportato parole 
ipocrite e lacrime di coccodnl-
lo 
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